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H PARIGI. Seria incrinatura 
diplomatica tra Parigi e Bonn, 
appena una settimana dopo il 
vertice di Strasburgo. È saltata 
ieri, per volontà tedesca, la fir
ma delia convenzione di 
Schengen sulla libera circola
zione delle persone tra Fran
cia, Germania, Belgio, Lus
semburgo e Olanda. Si tratta
va di un'anticipazione tra que
sti cinque Siati dì quanto l'At
to unico prevede avvenga a 
partire dal primo gennaio '93 
entro l'intera area comunita
ria; in sostanza l'abolizione 
dei controlli alle frontiere e 
un'armonizzazione dei diritti 
d'asilo, delle polizìe, delle 
estradizioni e via dicendo. I 
cipque di Schengen volevano 
«integrarsi» a partire dal primo 
gennaio del '90, per dare il 
tempo necessario ai Parla
menti nazionali di ratificare 
l'accordo ed essere già speri
mentati nel "93. Il no, quando 
tutto sembrava già predispo
sto, è venuto da Bonn, che ri
fiuta di considerare ì cittadini 
della Rdt separatamente da 
quelli della Rfg. Per gli altri 
quattro sarebbe come ricono
scere che le Germanie sono 
già unite. L'accordo è cosi sal
talo e si riparla, àncora una 

"volta, delle elezioni tedesche 
del prossimo dicembre come 

.• punto di ripartenza delle di
scussioni. 

La reazione francese e stata 
durissima, tanto da far traspa
rire un nervosismo che non ri
guarda soltanto il tavolo di 
Schengen: Edith Cresson, mi
nistro per gli Affari europei, si 
è detta molto «preoccupata» 
per il fatto che i tedeschi inse
riscano il problema della Rdt 
ormai in tutte le trattative co
munitarie, e che non si ripren
derà il negoziato di Schengen 
se Bonn insisterà in tale atteg
giamento. Una minaccia di 
rottura definitiva espressa in 
toni inediti, che non resterà 
senza conseguenze sul com
plessivo percorso dell'integra
zione comunitaria Schengen 
(dal nome della cittadina lus
semburghese in cui si sono 
svolte le riunioni preparato
rie) non è infatti null'altro che 
un'anticipazione di quello 
•spazio senza frontiere* nel 
quale è assicurata la libera cir
colazione delle merci, delle 
persone, dei servizi e dei capi
tali che dovrebbe essere l'Eu
ropa a partire dal '93. Se l'Cu-
ropa dei capitali esiste già dì 

> fatto, quella delle persone ha 
subito ieri una secca battuta 
d'arresto. Non c'è,ragione per 
cui l'ostacolo incontrato dai 
cinque «pionieri* non si ripro
ponga più tardi per tutti i part
ner comunitari. Va detto che 
anche Olanda e Belgio aveva
no espresso riserve sulla firma 
dell'accordo, ma per ragioni 
tecniche, legate alla intricatis
sima matassa di problemi da 
risolvere: visti a cittadini extra
comunitari validi per lutti e 
cinque ì paesi, scambi di in
formazioni Ira polizie, diritto o 
meno di perseguire qualcuno 
oltre la frontiera, armonizza
zione delle leggi sulle armi da 
fuoco, t Parlamenti olandese e 
belga avevano invitato alla 
prudenza, ma si trattava co
munque di resistenze supera
bili. Oggi invece, davanti al 
carattere condizionante della 
posizione tedesca, l'Europa 
senza frontiere appare molto 
più lontana. 

Washington 
Atena 
i bombardieri 
atomici 
I H WASHINGTON. Il Pentago
no si prepara a decretare la fi
ne della guerra fredda con un 
gesto clamoroso; non terrà 
più in volo ventiquattro ore su 
ventiquattro bombardieri nu
cleari sempre pronti per deva
stanti missioni di rappresaglia 
contro l'Urss. La rinuncia -
hanno detto al -New York Ti
mes» fonti del Dipartimento 
della Difesa - è prevista dalla 
bozza di bilancio militare per 
il 1991 e rientra in una più 
ampia «perestroika» delle for
ze armate statunitensi. Dal 
1961 - l'anno di costruzione 
del muro di Berlino - ad oggi, 
l'-Aìr Force» ha sempre avuto 
In volo un certo numero di 
bombardieri ai quali i generali 
del •Comando stratègico ae
reo» di Omaha potrebbero or
dinare un'immediata missione 
nucleare contro l'Urss nel ca
so che un attacco atomico a 
sorpresa provochi -la morte 
del presidente e decapiti i ver
tici poltlicò-rnmtatì\ di Wa
shington. Ivertici del Pentago
no avrebbero deciso di finirla 
con i bombardieri sempre in 
volo (conosciuti égli addetti 
ai lavori cornè>Loj3kÌngglàss», 
specchio) ne|la convinzione 
che «la minaccia di un attacco 
nucleare a sorpresa da parte 
dell'Urss sta diminuendo» 

I comunisti della Rdt 
a congresso affrontano 
il drammatico passaggio 
a una nuova identità 

Si chiameranno socialisti 
e tenteranno di dar vita 
ad una «terza via» 
che eviti vecchi modelli 

Sed, ultimo atto 
Il partito cambia nome 
Congresso della Sed, atto secondo. Si va in scena, 
da stamane, sullo stesso palcoscenico del primo 
atto, un luogo che già in sé condensa le contraddi
zioni e le incertezze del momento: il palazzo dello 
sport, sulla Ho Chi Minh Allee, appartiene alla *Dy-
namo» e della «Dynamo» era presidente (o è anco
ra? chissà) Erich Mielke, il ministro della Stasi, 
l'onnipresente - un tempo - polizia politica. 
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,aal BERLINO EST. La sala, si 
dice, è slata attrezzata facen
do ampio ricorso ai fondi se
greti di quell'incredibile facto
tum delle valute che era Ale
xander Schalck-Golodowski: 
soldi che venivano «di là» per 
mantenere in forma i più fe
deli guardiani dell'ordine -di 
qua»... Mielke, adesso, è in ga
lera; Schalck aspetta, nel car
cere occidentale di Moabit, 
l'esito di una complicatissima 
richiesta dì estradizione; la 
Stasi non c'è più net fatti e 
presto non ci sarà più neppu
re sulla carta, perché è scon
tato che la «tàvola rotonda» tra 
il governo e l'opposizione de
creterà, forse già lunedi, lo 
scioglimento del dubbio «uffi
cio per la sicurezza dello Sta

to». Ma la «Dynamo» c'è anco
ra, e il suo palazzo dello sport 
ovviamente pure, un po' lugu
bre come il quartiere di Lich
tenberg che lo circonda, con 
la disperata monotonia dei 
casermoni, il buio deserto del
le strade. 

È come se un regista nasco
sto avesse scelto, per mettere 
in scena ìl dramma della Sed, 
uno sfondo che simbolizzi tut
ta, e crudamente, la lacerazio
ne tra continuità e rinnova
mento che ne regge la trama. 
Una contraddizione che que
sto partito si porta dentro co
me un peso insopportabile, 
nel momento in cui dà il via 
alla grande ritirata dal mono
polio del potere nel paese, dai 
vertici massimi fin giù giù alle 

più banali circostanze della vi
ta quotidiana, e in cui comin
cia a cercare, annaspando un 
po' nel buio, il riscatto in fon
do a una strada da percorrere 
senza certezze, passo dopo 
passo. 

La prima parte del congres
so ha oscillato tra la politica e 
lo psicodramma, proprio per
ché quella lacerazione era 
troppo profonda e troppo im
mediatamente confrontata al 
divenire della crisi per essere 
compiutamente padroneggia
ta con le categorie della politi
ca. Oggi, una settimana dopo, 
alcuni elementi della situazio
ne sono mutati, ma la sostan
za del dramma della Sed, 
quella no. Si riparte al buio, 
anche stavolta, se pure con 
due novità che non bastano a 
fare una certezza. La prima 
novità è che la Sed non si 
chiamerà più Sed, ovvero So-
zialistische Einheìtspartei 
Deutschtands (Partito di unità 
socialista della Germania) 
ma, come appare alla vigilia 
quasi certo, partito socialista, 
punto e basta. I nomi non so
no - come è noto - conse
guenza delle cose, ma si por
tano pur sempre dentro un 

carico significativo di intenzio
nalità politica. L'«uhità» del 
vecchio nome stava a signifi
care l'egemonia forzosa che i 
comunisti, mentre la Rdt na
sceva sul territorio controllato 
dalle truppe di Stalin, impose
ro a una parte della socialde
mocrazia che non trovò la for
za, o la possibilità di difender
si. Un superamento delle divi
sioni in seno al movimento 

operaio - come sì diceva un 
tempo - imposto con la vio
lenza dei rapporti di forza. 
Quanto, in che modo, e con 
quali implicazioni, la scelta di 
chiamarsi «socialista» rappre
senterà una correzione, un ri
torno indietro, un'autocritica 
rispetto a quel passo? E quan
to - è un modo di porsi te me
desime domande - costituirà 
un tentativo di risolvere lo 

A colloquio con Hoepke, ideologo del partito 

«È finito il ruoto guida 
rm prestiamo leninisti» 
«Domani mattina avremo già un nuovo nome. 
No. non sarà facile accordarci. I più accreditati 
sono nomi che si =ricliiamtìnu sempre a sociali
smo e: democratico, rria molti vorrebbero abolire 
la parola partito. Cosa penso io? Ah, ero per 
continuare a chiamarla Sed, l'importante è su
perare i vecchi contenuti». È questa l'opinione di 
Klaus Hoepke, l'ideologo del partito. 
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• P BERLINO EST. Klaus 
Hoepke, nolo in Rdt come «il 
ministro dei libri», pur essendo 
stato in passato solo viceminì-
stro, è considerato un pruden
te rinnovatore della Sed è, no
nostante la riserva sul nome, 
non ha motta nostalgia del 
passato. 

Dottor Hoepke, il fallimento 
del modello Sed * sotto gli 
ocelli di tutti e : soprattutto 
dell'opinione pubblica del 
tuo paeae. Tuttavia, è un po' 
difficile Imputai* questo fal
limento wlo a un gruppo di 

stalinisti e di corrotti e non 
al sistema, liuteme al ruolo 
guida del partito nella socie
tà perché non abbandonare 
Il marxismo leninismo? 

C'è stato un abuso continuato 
del potére da parte dì alcune 
persone, tuttavia è vero quel 
che dice. C'è una tendenza 
sbagliata a prendersela solo 
con loro, questa analisi non 
aiuta a cambiare. È il sistèma 
che non va. Ma non avere più il 
ruolo guida non comporta di 
abbandonare il marxismo leni
nismo. Gli errori sono dovuti 

proprio al fatto che non li si è 
applicati, in un certo senso bì-
wTpna;tornare all'origine. Il 
problema è Stalin, non Lenin. 

' Comùnque la^cósa che cerisi- •"' 
dero più importante è l'analisi 
del mondo attuale. 

Non è tormentato dal dub
biò dono questo fallimento? 
In fondati due mesi, fa non 
sembrava ebe ci fossero tan
te critiche a Honecker. 

È un processo complicato, ap
parentemente fino al 7 ottobre 
eravamo tutti d'accordo. Ma 
non e còsi. E comunque è sta
to tragico lasciare questa so
cietà in mano a una persona 
dalla filosofia feudale. 

D neopresWeote Gysi ha det
tò di voler prendere 11 buono 
del mandano leninismo e II 
buono della sodaMemocra-
zia. Che cosa ha di buono 
per lèi la socialdemocrazia? 

I socialdemocratici non hanno 
mai cercato finora di costruire 
una società socialista, ma in 
modo esemplare hanno «fatto 
democrazia» e noi vogliamo 

imparare da questo 
Chi sono 1 Demid del rinno
vamento all'Interno e alfe 
sterno? 

Non vedo forze reali che vo
gliono contrastare il rinnova
mento Se penso al nostro par
tito, certo alcuni compagni 
non capiscono alcuni per in
dignazione per gli erron, altri 
per disaccordo con le novità, 
ma al congresso all'unanimità 
si è deciso di andare avanti 
Nel paese il grande rischio ri
guarda I eventualità che preci 
piti la situazione economica £ 
un altro pencolo è il caos, una 
radtcalizzazione delle manife
stazioni a Lipsia o altre pani al 
grido di unità per la Germania 
Finora le violenze sono state 
solo verbali Ma se ci fosse dav
vero violenza e se un agente 
provocatore uccidesse un par
tecipante alle manifestazioni? 
lo vedo un rischio enorme 

Nella nuova Costituzione sa* 
rà possibile prevedere un 
referendum per la rmnlfica-
zlone? 

Se la Costituzione cambia si 
può prevedere tutto, anche un 
referendum sui rapporti con 

i s ' 
Quindi al potrà votare per 

Attenzione, io dico rapporti fra 
StaU e vuol dire che gli Stati so
no due E già sbagliato parlare 
di n unificazione, semmai di 
unificazione Comunque non 
mi sembra un problema attua
le e non bisogna farsi impres
sionare dalle grida, non sono 
necessanamente la maggio
ranza La nostra politica tende 
a una comunità di accordi, 
non a una frettolosa numhca-
zione 

Vuol dire che d sarà una rio-
nlflcazfooe lenta? 

Chi pud dire, fra 10-15 an
ni per ora pensiamo a supe
rare le divisioni dell Europa 
poi vedremo Ora mi sembra 
più interessante trovare delle 
strutture confederative dei 
paesi del Centro Europa, qual
cosa di intermedio tra la Cee e 
ilComecon 

«Non lasciateci nelle mani di Bonn, o tornerà lo spettro della Grande Germania» 

Gysi chiede aiuto airAmerica 
«O ci aiuta Bonn da sola e allora è il ritomo della 
Grossedeutsdiland, della Grande Germania, o ci 
aiutate anche voi e lo sì può evitare». In un'intervi
sta al New York Times il nuovo leader del partito, 
Gregor Gysi, chiede agli Stati Uniti di aiutare la 
Germania dell'Est a restare indipendente da quella 
occidentale. E di «farlo presto», nell'interesse della 
stabilità in Europa e nel mondo. 
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• I NEW YORK Gliel'ha messa 
giù senza mezzi termini. O gli 
Usa «salvano* la Germania 
orientale dalla resa nelle mani 
della Germania di Bonn, o so
no guai, O gli americani e gli 
altri aiutano la Germania del
l'Est e le consentono di resta
re indipendente, oppure si fi
nisce di nuovo con la Grosse 
deutschtand, la Grande Ger
mania, e un seguito di cre
scente instabilità, dal Baltico 
all'Alto Adige. Gregor Gysi, il 
nuovo leader del partito co
munista tedesco orientale, di
ce in un'intervista al New York 
Times che non è mai stato in 
Vita sua in America. Ma avan
za un argomento a cui il gran
de pubblico americano è sen
sibilissimo. 

Per convincere gli america
ni che «la situazione attuale, 

con due Stati tedeschi, è nel
l'interesse della stabilità in Eu
ropa*. Gysi affaccia spettri tre
mendi. Una Grande Germa
nia, dice, produrrebbe imme
diatamente «una frenesia na
zionalistica tutt'intomo». Infatti 
•se cade un confine entrano 
in .pericolo tutti gii altri, dalla 
Bessarabia al Tiralo*. 

•La pace in Europa - dice 
ancora Gysi - c'è stata dalla 
seconda guerra mondiale in 
poi solo perché nessuno ha 
cambiato i confini o li ha mes
si seriamente in discussione». 
Se quest'argine cade, «il risul
tato sarebbe che l'America, la 
Gran Bretagna, la Francia e 
l'Unione Sovietica sarebbero 
costretti a fare una scelta terri
bile, come a Monaco, una 
scelta tra la fermezza e il la
sciare che le cose vadano Gregor Gysi 

avanti passo dopo passo*. 
Secondo l'avvocato che da 

un giorno all'altro è divenuto 
il capo dei comunisti tedesco-
orienali («non me l'immagi
navo lontanamente sino ad 
una settimana fa», confessa), 
•i tedeschi in questo secolo 
hanno perso il diritto di creare 
il rischio di instabilità e di 
guerra», ed è appunto questo, 
aggiunge, il rischio che si cor
re con una riunificazione te
desca. 

Ècco perché Gysi si dice 
•schierato senza esitazione 
contro l'idea di riunificazione 
adesso», e in favore invece di 
un processo che affronti 11 
problema dell'unità della Ger
mania nel quadro di una tutu. 
ra unità dell'Europa, «decisa
mente contro una speciale so
luzione tedesca prima che sia 
completato questo processo 
di unificazione europea». 

L'argomento ha una sua in
dubbia forza di persuasione. 
La Kristalnacht, la notte in cui 
le Ss distrussero i negozi degli 
ebrei, che bizzarramente 
coincide con le date in cui è 
stata annunciata l'apertura del 
Muro di Berlino, i campi dì 
concentramento, il nazismo, 
sono fantasmi che restano 
profondamente radicati nella 
cultura popolare americana. 

Più ancora dei fantasmi del
l'anticomunismo nell'era della 
guerra frédda. E le parole del
l'ebreo Gysi, dell'antifascista 
Gysi («mio padre e mia madre 
furono perseguitati dai nazi
sti»), hanno 4ina grande riso
nanza qui. 

Dall'evoluzione di questi 
fantasmi inquietanti Gysi' trae 
la conclusione che gli Stati 
Uniti hanno la responsabilità 
e il dovere di aiutare la Rdt a 
restare uno Slato separato. 
Politicamente, ma anche eco
nomicamente, perché uno dei 
problemi della Germania de
mocratica é la prospettiva di 
diventare «l'ospizio di povertà» 
della più ricca Germania fede
rale. 

«Se il permanere dell'indi
pendenza della Rdt è nell'in
teresse della stabilità in Euro
pa, allora voi americani dove
te decidere se volete lasciare 
che dell'aiuto alla Rdt si occu
pi un solo stato confinante. 
creando cosi una situazione 
di dipendenza o invece non 
sia meglio dividere la respon
sabilità, per impedire l'emer
genza dì una Grande Germa
nia», dice Gysi. «Se decidete 
che è meglio la seconda solu
zione, allora bisogna che ci 
aiutate rapidamente», é la 
conclusione dell'appello. 

stesso problema, quello del
l'unità, in un contesto che è 
cosi radicalmente mutato? 

Ne discuterà il congresso, 
da stamane, dopo un prologo 
che, in fin dei conti, costitui
sce un po' il prolungamento 
della dolorosa seduta di auto
coscienza de) «primo atto»: le 
deliberazioni sui risultati della 
commissione che ha indagato 
sulle colpe del vecchio grup
po dirigente. Qualche punto 
fermo, seppur vago, c'è: nei 
giorni scorsi si è parlato a lun
go, nel partito, della possibili
tà di richiamare, nel nuovo 
nome, l'esperienza della so
cialdemocrazia. Che sia matu
rata una scelta diversa testi
monia come un punto di ap
prodo, almeno provvisorio, lo 
si sia trovato, ed è quello che 
si é cominciato a chiamare 
«terza via». Tèrza via tra il co
munismo stalinista e la social
democrazia, tra la constata
zione di un fallimento e il ri
fiuto di abbracciare un model
lo del quale, pure, si avverte 
un certo fascinoso potere di 
attrazione. Ma esiste davvero 
questo mitico e difficilissimo 
•passaggio' a nordovest» della 
sinistra dei tempi nostri7 11 

problema, ovviamente, non ri
guarda solo il partito socialista 
che sta per nascere dalle ce
neri della Sed, ma per esso si 
pone con immediata e dram
matica attualità. E una scom
messa che sì gioca su tempi 
vicinissimi e senza rete; o la ri
sposta arriva, ed è convincen-
te, oppure l'operazione rifon
dazione è fallita e quello che 
il primo atto del congresso é 
riuscito ad evitare, una spac
catura tra diverse «anime» se 
non l'autoscioglimento, arrive
rà con la forza dei fatti non 
appena si inizierà a discutere 
di programmi. 

L'altra novità, un possibile 
punto di forza, maturata tra il 
primo e il secondo atto del 
congresso, si chiama Gregor 
Gysi. Il nuovo presidente é 
«nuovo» davvero, nel -senso 
che incarna perfettamente sia 
le contraddizioni che le spe
ranze del partito la cui guida 
gli é quasi caduta addosso. 
Forse anche per questo Gysi è 
popolare tra la gente, sicura
mente più del partito che gui
da. Ma anche la sorte del suo 
tentativo di far pendere la bi
lancia dalla parte di un rinno
vamento vero contiene tutte le 

incertezze della scommessa 
sulla «terza via».;Questè incer
tezze non riguardano solo il 
dibattito interno alla Sed, ma 
anche lo schieramento dbal* 
leanze (del tutto indefinibile, 
per il momento) che dovreb
be sostenere questa ipotesi di 
terza via di Ironie al paese, in 
un quadro politico che, dopo 
le elezioni del ,6 maggio, ve
drà i socialisti ex Sed ridotti al 
rango di una forza come tutte 
le altre, con consensi che po
trebbero collocarsi tra il 10 e il 
20%. Quali alleanze cercare 
allora? Quali risposte sollecita
re? Qualche indicazione, a 
questo proposito, è venuta'ìeri 
da uno dei possibili alfeatidel 
futuro, la Cdu delta Rdt, nel 
cui congresso straordinario il 
presidente De Maizieres ha af
fermato che il suo partito è 
orientato verso la costruzione 
di una «economia sociale di 
mercato» fondata sui «princi
pio della produttività» e atten
ta ai valori della solidarietà 
cristiana 

La cronaca di ien ha porta
to anche la notizia dell'avvio 
dello scioglimento delle «mili
zie di fabbrica*, che spariran
no completamente entro giu
gno 
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